
l’umilrà e di-se che in quel giorno cdl Papa aveva superato il Papato».
I rapporti della Chiesa cattolica sono cambiati anche con i protestavti E

vao che a una partecipazione al Consiglio ecumenico delle Chiese essa pre
ferisce le commissioni di dialogo con le differenti Chiese e confessioni, che
sfociano talvolta, e sempre laboriosamente, in testi concordati, come recente
mente con i luterani sulla giustificasione. Nondimeno per molti, in questi ul
thni anni deln secolo, l’ecumenismo segna il passo. fl panorama storico, trac
dato nelle sue grandi linee, può avere almeno l’interesse di ricordare come in
un secolo, l’ultimo di questo millennio, si è tuttavia compiuto un lavoro che
doveva tenere conto di rotture secolari, di controversie senz’i fine e, soprattut
to,di un allontanamento progressivo, avente come conseguenza un’ignoran
za reciproca de era la fonna più grave della disunione.

Anche se la storia si accelera, come si dice, bisogna lasciarle il tempo, non
tanto. o non solamente. per la guarigione delle ferite ma per una autentica
presa di coscienza delle separazioni, delle loro implicazioni e del loro dram
ma. Tutto va tenuto in conto: l’e1 olwinne della Chiesa romana con la realtà
vivente deil’uniatkmo, l’accentuaàone del ruolo del Papato, ma parimenti le
tensioni fra le Chiese ortodosse e lo sbridolamento dei protcstamtesimi. Il la
voro ecumenico dell’ultima metà del a-colo è stato il mm ‘io riconoscersi ed è
stato accompagnato da momenti di rottura, che comtne approlbndire. Resta
però ancora molto da compiere per apprendere dagli altri cristiani quali siano
divenuti dopo queste rotture. Solo a questo prezzo un autentico dialogo potrà
portare frutti.

Ancora, bisognerebbe non accontentarsi di una concezione esplicativa del
la storia che analizza le fonti, combina cause ed effetti, certamente indispensa
bf!e con tutto il suo rigore, ma ora troppo stretta. Bisognerebbe anche peter con
dividere fra cristiani una visione npia. teolo ica, anche mistica, della storia deL
Chiesa, che sola pennetterebbe di superare lo stadio delle constatazioni. Una
storia consapctele del suo carico di peccati e di deboieae, di essere stata e di
rimanere lo strumento del Male e che non tenia di nominarlo, potrebbe, di con
segutiza, accoajiereperdonie ticoncilhlu’ioni; una storia, quindi, che avrebbe per
mksione di aprire il cammino della sorahhondante grazia, là dote hanno ab
bondato gli erroil: una storia anche che saprebbe riconoscere in tutte le epoche
gli artefici della pace e dell’unità, veri profeti, e ne proporrebbe ricpiraziona

(Thiduzione di Cristiana Do&’cn)

NnM biogrcjicev
Guy Bedoudle, domenicano della Provincia di flanda, appartiene alla redazione

france,e di Cowmw/o in francese fin da’a sua fondazione. E professore alla Faco!à di
teologia all’università di rriburgo Lacera e prcsidente del Corre d’études di’ Snl
choir a Parigi.

Giovanni Hus
Un predicatore di Praga chiamato Oca: storia e

leggenda del professore in filosofia e baccdliere in
teologia Giovanni Hus di Husinec (1370?-1415)

di
Romolo Cegna

Lo splendore politico, economico e culturale creato dall imperatore Car
lo iv di Lussemburgo in Boemia fu presto compromcsso alla sua morte m’e
nuta nel 1378 da un progressivo sfacelo per disordini acari dalla rivalità del
le diverse classi sociali, da ingerenze di forze militari csteme, da infelici con
giunture monctarie, da caratrofi naturali e dalle debolcae di Venccslao iv suc
cesso al padre. Fu allora che verso il 1386 prese la strada per Praga un giova
notto piuttosto tozzo, né bello né alto, dalla 4iva intelligenza, dal carattere piut
tosto iroso e ribelle, comunque di solidi principi morali instillati dall’educa
zione della madre. Egli veniva dal poco conosciuto villaggio di Husincc tra i
dolci pendii della umava della Boemia Sudocddentale, non lontano dalla città
di Prachatice, superba per opuknza nel crocevia delle strade mercantili dirette
dalla Baviera verso est, con terre quasi tutte di proprietà della Chiesa che as
sicuravano ai suoi preti una vita piena di agi cdi una possibile eflen escente
mondanità.

11 giovanotto aeva nome Jan (Giovanni): in uno degli ultimi tempi della
sua vita ci dirà chiaramente cosa passava per la sua mente in quel momento.
Scrive: «Devo dirvi delhi mia avida cattiverw quando ero ragazzo mi dominava
l’idea fissa di diventare presto prete per asicuranni buoni pacti, bei vestiti e
un posto onorevole nella società-. Diciamo subito che sempre, fino mor
te,ebbe cura di vestirsi con eleganza ed esorterà nel testamento il discepolo
Martino a non imitare il suo esempio.

Fami prete voleva dire iscriversi all’Università, prendersi i gradi accademi
ci, farsi conarre ed entrare poi, con protezioni varie, nel possesso di qual
che beneficio ecclesiastico odi qualche incarico amministrativo o politico pub
blico. rtata la scuola parrocchiale o cattedrale, risi iscriveva per lo più
alla Facoltà di Filosofia (Libere Arti) ottenendo in sei. dieci anni dopo il bac
cellierato il magistero. Si poteva sUora passare a Teologia, la facoh* più ambita.
Giovanni era povero, il convitto oli collegio bisognava pagarselo o farselo
pagare: per buona sorte il giovanotto trova un posto come seivitore di un pro.

- fessore the gli assicurava ‘Urto, alloggio e uso dei codici o libri. Ma ha sempre
una gran fame e do il divorarsi il cucchiaio fatto di crosta di pane una volta
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finita la zuppa di fagioli. Fa partc anche di una squadra di cantori che. mal
paati. x anno in servizio per le chie>c.

Giovanni nei proaresso della carriera universitaria si chiamerà Hus di
Rusinec e dato 1 suo eccezionale carico di forza ironica verso se scc»o e ver

so gli altri starà sempre al gioco dcllo scherzo di compagni e colleghi che lo
chiamano Oca (i—fusa in ceco significa appunto oca).

Lo studente Giox anni non era diverso dagli altri se non per un punto: un
giorno, il suo discepolo prcdi]etto e suo collegaJaeobello di Stribro, dirà di]tn

con espressione di massima lode: «Lii fu un casto». Nulla quindi del compor
tamento omosessuale di giovani studenti convitroti denunciato da un profes

sote e nulla del costume di libera vita sessuale 11i molti preti del tempo. Los

servanza della castità è aecompÌgn.i:a in Hus da una forte misoginia e nella let

teratura edificante del tempo si legge un pianificato disprezzo della donna,

dotata, si dice, di una natura per se stessa malvagia.
Giovanni Hus aveva i suoi difetti eJacobcilo seria erà di lui: «Eta un uomo

fi-agile e sbagliò in molte cose». Da studente si arrabbiava con gli altri cluran
te il gioco degli scacchi e non disdegnò di recitare in una parodia studentesca
di scurrile celebrazione liturgica in Chiesa. Anche ti suo linguagoto assume a

volte aperte espressioni di trivia!:tut.
Meiutmo ora a posto le principali date della manifestazione di Giovanni

Hus nella vita unt\-ersitaria e nel n7instero, il tutto conclusosi con la condan -

na al rogo come ei-etico da parte del Concilio di Cost.tnza 116 luglio 1415: bac

cellierc in filosofia neI 1393, maestro in filosofia nel 1396, sacerdote probabil
mente nel gictgno 1400, decano della facoltà di filosofia il 15 ottobre 1401,
Rettore e predicatore nella Cappella dei Santi Innocenti di Betlemme, detta
comunemente di Betlemme dal 14 marzo 1402 alla morte, alla facoltà di teo
logia dal 1404, baecelliere in teologia. Si nota una certa sua atri’> irà politica

pttbblica e privata, che attesta come un posto onorevole nella società se lo fosse
conquistato. Ma in 1rti presto il s.icerdozio viene assunto come missione e dob
bi,imo cercare il tempo di questa conversione: deve essere avvenuta in conco
mitanza con l’inizio dell’ari ività di predicatore alla Cappella di Betlemme, che
imponeva di partecipare al mo intento di rinnovamento religioso di cui la
Cappella, fondata nella Città Vecchia nel 1391 per la predicazione al popoio
in ecco e per l’educazione del clero, era di’> cucita anima, come già dimostra. a
l’esempio dei precedenti predicatori e soprattutto di Stefano di Kolin, ecce
zionale figura di buon pastore. Questi, professoie all’Università, come predi
catore seppe stigmaticzare senza riserve i vizi e la pigrizia ministeriale del cle

ro, simonia e concubinato. gli abusi nella pr.irica delle indulgenze, lo sfrutta
mento dci pret! senza redditi, l’orgoglio de--’li splendori esterni dl culto e delle
chiese, menne i templi di Cristo, i poveri, mori’> ano di fame: i preti malvagi
erano per lcu il veto corpo dell’Anticristo. Nel 1402 egli rinunciò al posto di
prcdieatoie a Betlemme che fu assegnato al collega Giovanni Hus: rinuncia
va alla sua situazione, per il Vangelo im morale ma di uso corrente, di pluribe

nel iciato e vedeva come successore il collega più giovane di dieci anni che ben
conosceva. Qciel pulpito che con Stcf.tnn era divenuto centro di attrazione per
folle di devoti di ogni estrazione sociale continciò questo ruolo con Hus, an
cile in quell’indirizzo apocalittieo ed escatologico che gli è poco riconosciuto.
Eppure in lui come nei colleghi incontriamo la citazione (dei resto di deri\a
zione gioachimita) cli iCor 10,11 in cui Paolo parla «di noi per i quali è arri -

vata la fine dei teilipi». E nell’ampio spazio di tensioni sociali cogliamo il con
tinuo riferimento a «questi ultimi pericolosissimi tempi», che sono i tempi del
l’Anticristo «perché i giorni sono pieni di male e sO’> rabboi’>danre è lnuqturào.
E costante è l’attualz7azione del misterioso detto dello Pseudo-Paolo di 2Tes
2,6-8:2: «Il nlistcro della iniquità è già in arto, ma è necessario che s.u tolto di
mezzo chi finora lo trattiene. Solo allora sarà rivelato l’empio e il Signnre Gesù
lo distruggerìi con it soffio della sua bocca e annueliterà l’ituqcto all’apparire

della stia venuta’>. Con una decisa esegesi si indica allora nel soflio della boc

ca di Cristo la predicazione della verità, nella certezza, come dice’> a Hus con

il suo famoso morto ispirato a un versetto di Esd 3, che essa vincerà , e per
verità si intendeva la dottrina e la legge di Cristo. Non si trattava di riformare
la Chiesa (è molto improprio parlare e continuare a p.irlare di prima riforma:
la si rucrura della Chiesa nella stia vita di grazia sacrameutaria. con la sua ge
rarchia ecclesiastica non era da cambiare, solo oceorie’> a cile quanto la Chie
sa aveva decretato nei tempi fosse osservato senza abusi e senza fai4ficazio-
ni, sempre con attenzinne alla Sacra Scrittura).

Primo impegno dei preti per il nono’> amento religioso era la piedicazio
ne pui-ché implicasse vita santa e grande dottrina. Predicare ed essere ascol
tati costituivano l’essenza del ministero, come si intuisce dall’ammonimento
del primo piedieatore di Betlemme, il cistercense Jan Szczekna: «Segno di dan
nazione eterna è clic tci non aseo]u volentieri la predica. Ci sono gli stupidi che
preferiscono andare a Messa, dove ascoltano parole c1:e non capiscono, che
andare alla predica. Clii ha cura della propria salvezza spirituale preferisce
dedicare ctn’oia del suo tempo alla predica piuttosto che alla messi. \‘ai ad
ascoltare la predica e troverai la salvezza», Hns si sente investito di questa
missione e si fa predicatore popolare enti un ifllmCnso seguito di folla (nel]a
Cappella di Betlemme, sempre piena, ci Qtavano fino a [i emila persone). Più
volte a’>rà modo di rivelare un pensiei-o clic può essere così espresso: «io sono
peisegctitato, e lo sau-ò fino alla morte, dall’Anticristo peicbé egli sa che io con
le mie prediche manifesto a tutti la stia nascosta malvagità’>.

Ci sono due precise testimonianze SLH successi di Hus predicaroi-e. Lo cx
professoi e già suo collega, ora nionaco, Giovatini di Ralo’>u: Pc gli scn e una
lrtnga lettera in cui riconosce la st:a popolard à e vede in lui abitare lo spirito
stesso del profeta Daniele nella animosa ma pur sempre prctdente capacità di
fustigare i vizi. Ci sono poi i parroci di Praga clic sentono il do Lie di fare un
esposto colletti\-o all’Arei’>escovo Zbinèk contro Hus, l’unico prete che des
se fastidio tra le aiccine migliaia in servizio per i circa quarantamila abitanti di
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Praga. 3erivono che egli r ide odioso tutto il clero al popolo, è un dilhima
tore, fa cadere gli errori dei colpcvoli anche sugli innocenti. Essi, i parroci che
fanno l’esposto, hanno saputo raccoglicie attrax crso loro fidate spie quanto di
abnorme, contro ogni regola di buona conxi CO za si ti ova nelle prediche di
questo fanatico. Eleggiamo che tra l’alito Hus chiede di smetter]a con la pic
cola sti:onia usualmente praticata da sempre: si esigono somme fisse per ogni

somministrazne di sac amenti o compimento di funzione religiosa. La lotta

contro ogni tipo di simo’a è uno dei principali fini dei tetti rcggitoti delle
Chiese e appena qualche anno pi ma nell’ambiente univetsitario di Praga e di
Cracovia due insigni personaggi, abituati agli studi giuridici di Padova e Bo
logn i e alla frequenfa della Curia papale, hanno scritto in due voluinetti pro
fonde accuse alla colossale attl\ irù sbnoniaca dei Papi: si tratta di Matteo di
Cracovia con Gòsq:i:llo;’t dJla cura i-ornano e Pietro \Vysz con Lo specchio
d’oro. La loro dottrina, non contestata, esalta come unico capo della Chiesa
Cristo e diriia:a il t apa soggetto ad errori, con un potere limitato e condizio
nato dall’osscr\ anza della legae di CrisLo. Hus nella sua lorta contro il cleio
corrotto ignora queste due magnifiche opere e rimane sul teiieno di argomenti
si itturali o cli genciieo diritto canonico. Igliba studiato filosofia e sta studian
do teologia, ma avrebbe avuto bisogno cli un approfondimento neP seieiiza
dei canoni per essere non SOlO più efficace ma anche meglio difeso contro gli
a\ versari.

Per sfortuna di I-los proprio in quegli anni tra la fine dl Trecento e i pri
mi dcl Quattrocento Praga artra ci o pi Jcssori e studenri, riceve copie delle
opere filosofiche e teologiche di Gio\ anni \\tclif. giù professore ad O\ford,
morto nella sua pai roccltia di Luttel\vorth nel 1384, pluricondannato in pa

tria e a Roma per eresie in ecJesiologii, in sacramentologia e sulla contestata
oiganizzazione temporale della Chiesa. Il gicippo praghese dcl rinnovamen

to accoglie l’opera di ‘tV, elif come qualcosa che può dare nuovo ossigeno alle
sr,in{ie strutture di una Uiìitersiiù fondata da Carlo iv nel ]348 perla Boemia
e per l’impero, ma compromessa nella sua attir itii did irrica da due successivi
csodi di professori e studenti per lotte tra la nazione eeca e le altre di aftinitù
germanica.

Si foi nano a Piaga due partiti: l’Arci\ e’covo e i fedeli atle direttive papa
li si uniscono nella conda’ ia totale e radic,le di V’y clif, con sequestro e falò
dei suoi libri; gli altri chiedono con insistenza e proclamano il dovere di di
setiterc sU ii’Lelif senza condannarlo a priori, giudicando con sercnitù le sue
varie afterrnazioni. La situazione è confusa ma l’Arelieseuvo deve pro’. \ ede
re al1a pacificazione e di stia i iziatir a e con l’appoggio richiesto a Roma aol
chiudere la bocca a Hus, troppo turbolento per i beiipensairti, che comincia
ad essere colpito da censure e scomuniche locali che poi a Roma si fanno sem
pre più pesanti. Arriva-anche la Bolli di Alessandio ‘a che proibisce la predi
cazione fuori delle poi tocehie. A Praga sanno che que]ia Bolla fabbricata ap
parenteinente per tutti i popoli è stata fatta soio per colpire a Praga Hus e

impedirgli di predicare nella Cappello di Betlemme: il Maestro Giovanni, so
stenuto ora dal re, non obbedisce e così sul tappeto della discussione teologi
ca e canonista si pongono tre grossi problemi: quando la scomunica è valida?
Si può proibire al sacerdote di predicare se egli è stato consacrato per questa
missione imposta dallo stesso Cdsto? L’obbedienza ai superiori è sempre co
mrinque dovLita? La risposta di Hus è chiara, sostenuta soprattutto con rife
rimento alla Sacra Sei ittura e ai Padri e Dottori della Chiesa, molto meno al
Diritto Canonico: la scomunica può essere inflitta solo nei casi di colpe mor
tali; la predicazione è un obbligo primario dcl sacerdote e non può essere proi
bita, la clisobhcdienza ai superiori cattivi in ordini cattix i è obbligatoria.

Il ncimero dei temi da discutere nel circolo del rinno\arnenio si amplia
quando papa Gmm anni XXIiI ha bisogno di denaro pci- combattere re Ladislao
di Napoli che ha invaso i suoi territori. Come d’tiso Roma proclama una cro
ciata e invita con solenni dcci eti la cristianitù a partecipare con ol fette dietro
concessione di indulgenze. Venccslao è uno dei pochi sovrani o principi clic
permette la raccolta del denaro di ciii trattcrrù uia percentuale. Gli abusi nella
promulgazione e nell’applicazione sono enormi e giù in se Stesse le indulgen
ze da teiipo sono sottoposte a un esame mitico sui 101-o limiti o su]!a stc>sa loro
validitù. flus non entra nei profondi motivi teologici e scrirtitrali della diO i-
cile dottrina che anche il Concilio \‘aticano ii non ha voluto fare oggetto di
di5cussioni e conclusioni, ma le indulgenze le ammette, non così gli abusi nella
lui-o concessione D’altra parte il Maestro Giox anni è certo clic altri possano
affrontare meglio i grandi temi con una imuox a teologia. Un certo giorno, pre
sent:indosi come la classica Oca, egli sente: «L’oca è un animale da cortile e
non può volare ma terranno altri uccelli clic sapranno raggiungcre le altcize
della parola di Dio e della vita santa e spezzeranno ogni insidia: Cri5to clic è
la Veritù al posto di tmn’oca inferma e debole ha mandato a Praga molti falco
ni e aquile e uccelli clic supei’ano tutti gli altri per acutezza della vista». Le
parole sono del noxernbre 1412 e già da due anni circa la N.izione boema del
l’Unit ersirì, legata al gruppo di Hcis, ospitava come professori attivi nel Col
legio della Ro5a Nera, ai limiti della Città Nuova No prikopè, il Professore di
Diritto Federico Eppinge, dell’Unixersiià di Heidelberg, ricordato con vene
razione sia da Hus che da jacobello, Pietro docente di filosofia e un certo Nt-
colo, un teutonico di Praga, baceeliiere in filosofia nel 1396, allievo di Fran
cesco Zabardfl i a Padova, dote come Nicola di Boemia fu studente di diritto
dal 1401 al 1405, sostenuto con le rendite di un canonicaro a Praga. I profes
sori del Collegio della Rosa Nera affrontano i terni del momento dr ha scorro
nica, della disobbedienza, del dovere della predicazione, delle indulgenze e
danno le loro risposte basandosi soprattutto sul Diritto Canonico, esaltando
la nostra partecipazione al mistero della Comunione dci santi e del Corpo
Mistico clic è la Chiesa, l’onnipotenza salvifica della gratuita fede in Ci sto
solo nei suoi meriti infiniti sa misericordios,mente cancellare ogni colpa e ogni
pena, il dovere delti carismatico piedica’iono nella libertà di chi è retto solo
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dallo Spirito di Dio. Si e itano le diatube tra le opposte concezioni filosofiche
allora all’ordine del giorno tra nominalisti (legati agli oppositori di Hus) e re
alisti Odentificati coi \\ vclifisti), tanto più che a Praga queste coi ‘enti aveva
no peiso il signihcito e il vigore della tradizione.

Hus segue i dibattiti di convegni e sinodi di Praga, soprattutto quando per
consiglio del re e sua libera decisione ha prefetito andare in esilio nel cotira
do, dove tra l’altro si dedica al grande tema della Chi>a, oggetto allora di tante
discussioni. Notiamo subito che a questo proposito tutti in genere l’anno al
lora una grande confLtsione tra ecclcsiologia e cristologia: si vuoi studiare l’es
senza della Chiesa e invece si discute su clii sia il suo Capo che è poi Cristo,

TI libro allora scritto nella Cappella di Bctleiiiie 18 gIugno 1413 ha per
titolo De E clesia. Soprattutto 4a quest opera composta troppo in fretta ma che
Lutct’o esalterui (‘ ‘-la noi siamo tutti ussiti e anche Paolo e Agostino», scrive
rà) vengono prese dagli avveisari frasi, per o più isolate () fLiori dii lo;:o con-
resto, che seitibrino mettere in dubbio la fedeltà di Hus alla fede della [radi
zione. Tra le varie espressioni condannate fa colpo quella della definizione della
Chiesa come insieme dei predcstinati, concetto clic anche i suoi migliori difen
sori moderni ritengono cattolicaiiicnte erroneo. Ma proprio in questo punto
non si è capito Giox inni Hus, che medita e scrive con una mentalità essenzial
mente apoc:ilittica ed escarologlca. Hus nei sermoni e nelle opere attesta la sua
fede nella Ch.icsa che è un insieme dei fedeli, dei credenti. Raramente le sue
affeunazioni sl;itano sul concetto che la Chiesa è l’insieme dei predestinati, n’mai
eselctde eplicitamcnte i non predestinati purché credenti Qui è il punto di
differenza da \Vyclif, che ritiene la Chiesa l’insieme dei soli predestinati. Co
mrtnqite anche se il Maestro nel De Ecc/cs/a si muove in modo non sempre
coerente tiCi due diversi concetti, tuttavia nel capitolo primo c nei quarto egli
descrive la Chiesa ponendosi ideaimentc oltre la linea della fine dem tempi: in
cjuel pcmnto e in quel momento il grande misielo della Chiesa è costituito, se
condo Agostino e secondo Gregorio Magno, solo dai predestinati. Si ritiene
clic Hus abbia predicato almeno 3000 scm’moni nei dodici anni di sers izio a
Betlemme, e tutti in ecco, senza contare i sermoni del 1401, prima della nomina
a Betlemme. Nel suo esilio egli sei dsc in ceco nei 1413 una PosE//a domeni
re/e in ecco nell’interesse del popolo. Abbiamo poi altre coipose spiegazioni
della dottrina ci stiana sempre in ceco. Ebbene, in nes scmn punto leggiamo la
definizione di Ch;esa dei prcdesiinati. Anche qciando sarebbe d’ohbl:go nel
contesto della dottrina il riferuinento ad essi, Hus non usa O termine ceco di
piedi i tieni. ben sì quello ceco di vr t’olcni clic traduce il termine eva ngelico di
eletti, persino se deve riportare una citazione di Agostino in cui è il terinutie
« pretI estmat i»,

Hus è stato letto male e i suoi testi citati in n’modo storto, incompleto, e

questo fa capire le sue insistenti proteste: «Ma qLiesto io non l’ho mai detto’>.
Non parliamo dei liliri tn ceco di cui ti onicimente egli dtcev’. «Bruciano i miei
libri in ecco, n’ma non sanno neanche lcggerll terché ne Ignorano la lingua>.

La reazione conclusiva di Hus alle persecuzioni di arcisescovi e ettria ro
mana e avversari nel Regno boemo sono due suoi solenni appelli: il pi mo al
Papa con tenere espressioni di devozione ai Capo della Chiesa, il secondo allo
stesso Ci sto, angosciato per l’ingiusta persecuzione che lo fa partecipe della
sua di\ ma sofferenza e per la scoilitmnica errata inflittagii dal Papa.

Nell’ottobre 1414 Hus sente ormai giclino il momento definitivo e pren
de il coraggio per decidere di presentarsi al Concilio di Costanza per spiega
re l’interezza della sua fede in Cristo, col rischio di non tornare più.

Arri\ a a Costanza il 3 novembre, il 27 novembre viene messo in prigione,
il 24 marzo viene portato nel Castello del Vescovo di Costanza a Gottliebcn,
nella cui torre per altri due n’mesi in completa scgreg.’mzione ;ene tenuto chiu
so in un orribile carcere buio, «e questo .annota il giurista N:coia della Rosa
Nera, senza che abbia confessato alcun errore e senza che sia stato ascolta
to in udienza e senza clic sia stato riconosciuto colpevole con tcgolari testi-

n’i ori i».
Aveva avcito cm salvacondotto sul cui valore ci sono contrapposte interpre

tazioni degli storici ma alla fine, scrive Nicola della Rosa Nera, <d’anno del Si
gnore 1415 06 di Luglio iene dato alle fiamme, divenuto un immenso incen
dio offerto in sacrificio di soa e odore al Signore Gesù Cristo, per la eco leg
ge faticò e affrontò questo compito. Benché egli per coloro clic amano le cose
del mondo sa stato odioso e una persona strana ed abietta, benché sia stato
interpretato male [nelle sue paiole e nelle sue azioni], anzi maledetto, tutta
via non è stato così pcr coloro clic hanno la vera sapienza e amano Dio e co
noscono lo stato effettivo delle cose».

Nel momento stesso della sua morte Hus contemporaneamente diventa
va eroe boemo nazionale, santo della cristianità, martire della \ era fede, vitti
ma di un colossale eri’o’e giudiziario. per’.’erso ei-etico giustanicnte concl.tnnato
e bruciato.

Non possi.itno seguire il processo di Htts nella rapidità di queste righe ma
facciamo alcutie annotazioni. Ci fu in vari momenti l’astuto tentativo di farlo

abiurare con una formula di comodo che alla fine egli rifiutò seccatamcnte.
Nell’ipotesi di questa abiura la Comniissiotae avcva già preparato l’atto del
giudizio Finale: il pessimo eretico subiva la degradazione allo stato laicale ed
era dcstinato alla prigione perpetua. cioè ad essere sepolto vi’o.

Con la Bolla papale del 22 febbraio 141$ Martino v, eletto dai Concilto,
approva la condanna di Hus ma elenca no\e proposizioni in meno rispetto a
quelle già condannate. segno clic non ttttto era stato fatto con correttezza.
Ancora oggi chi nella Chiesa Cattolica pLibblica le fonti delle decisioni con ci
liari mette in rilievo clic alcune espressioni tra quelle condannate nei tcsti di
Hus hanno altro senso e noi stessi potremmo completare l’opera di con fiori
to arrivando alle stesse conclusioni. Ci sono pedino errori di interpretazioni

di lit’mgctaggio. come quando invece di citare la «prefettura» temporale del pa
pato in Rot’i’ma, nella Bolla pontificia si cita la «perfezione» del Papa.
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Di Gioi anni Hus rioni diamo una significativa sua ctkhiaiaLione finale,
ncv, e giorni prima dcl rogo: «Qualsiasi senso falso in quakiai articolo ati dhu
itomi lo deteo e lo affido alla couezione di Gi..sù Cristo che mi conose bue
nella mia sincera intenAnne, asta int1 , prer ,sioni distorte che non iflLcnclO.
Io M lstio Gioiwni Hus, incatenato in car.ere in atte’a della fri ccc morte
che prngherà i miei peccati, non troi o per graAa di Dio alcuna eresia in mec
di tutto cuore cnn&.co Lutte le ieiità di fede..

Giudici di I-bis furono tra gli altri pu%one eccelknti’’.imc come il cardi
nale Francesu, ZnbardL’, sommo e wonista, i pro&%’ori teolo4 Pieno d’Ail
ly e Gioi anni Gu son. Dobbiamo fo’ se.. pensare a &ndid distratti che rkenc

VaflO di doicr ad ogid costo condannme una nuova ihune espressione di
bV) clif pii riportare ordine ed uniti nella Chicsa? Forse. Se Zahaiclb a esse
eplorato un poco la letteratura cannni’ta di Piaga dcl te..mpo non ai tebbe
timato nulla contro la uadiAone giuridica della Chiesa ufficiale. Ma se pen
siamo a Pieuo d’Ailly e a Giovanni Gerson la mitrai iulia no&ti a è veramente
più grande: con una opportuna inchkLa che non fecero ai rebbeto aiuto
modo di leggere nel c impo ai; erso (quello dcl gruppo di I lu;) le loro stesse
alferma7ioni contro infallibilità e potue dei papi e in più aitehbero potuto
docunentate a Pia l’esi’tenia dell’intensa religiosità fondata sulla umani,
zanone e imita ione dcl fratello Ci i%to, come e’J stessi coltivavano e propa
gandai ano con la cnsiddeLta dei ozione moderna. E’1, in qualche modo no
ni’a1icd. si fi%sawno invce nella condanna di un suppo%to rtalismo e acide
bitarono a Hus infriahuente anche il remanenti%mo (il pane nell’Eucaristia ti-
nane integro dopo la consacraÀone accanto al Coipo di Cristo) non peahé
Hus lo credesse, ma perdié secordn i giudici do ei a crederlo in quanto rea-
1km. Fu un proce’ø.o contro ideologie filo’.ofiche e non contro enon di fede.

Hus già alla fine del Qu ittrocento non solo era venerato santo ma awia
una sua messa pre..o gli Utraquisti, tuttavia i contra%ti religio’i e po&idnr
no r!l’interpretaiione della sua figu’ a &cero durnie ben tient’anni la lotta ps
la realizzazione di un progetLo di monumento che finalmente, opeta di Lidi
sl.w aloun, sorse nella pi v’a delli Città Vecchia proptio di fronte al grande
santual io m tiino di Santa Maria in T3n, inoma, gin a quella che fu la profon
da dei ozione mariana del Maestro Gkr anni Hus, soliwnente ,nor’tq da tutti
i suoi bioiafl.

La sfonuna di Hus fu anche dcii uta ella vicende della vita hitdkttua!e e
politka del1a Boemia. La sua piobk mnica teolobica a va bisogno dello stu
dio di una niente aperta alla profonda conoscenza di questi piohlemi, ma tra
i maggiori storici sostenitori dell’inteipretarione cattolica tnniamo l’ecwzio
naleJosd Pekaf (18704937) che era può peasonalmente ateo, positii i%M. Nel
1948 la Bestia Apocalittica occupo la presi igiosa Repubblica Cecoslovacca e
Hus divenne proprietà delle ricerche storie1 te marxi4Le, ancoia più i” miseri-
te ai’rini’ajone delle truppe soi Lefiche nel 1968.

Dopo la risoluzione di vdlutu dcl 1989 è tempo di munorie e di nuoii

poposiri Già nel 1869 la i iabilitaAone del Maestro Gioi anni era stata chie
sta al Concilio Vaticano i d.d moiimento dei ccsiddetd Giovani Ccclii. Non
ti poteva essere destinatario più improprio, come è facile intuire. La richiesta
fu tinnovata alle autorità della Chksa ilY luglio 1904, inutibnerne. La rivi%ta
SaiatniDcrnokrct del 1893 aieia del resto già si ritto che è inutile parlare di
riabihtaAone, dato che Hus è per se stesso al di sopra di ogni possibile ijlu
tazione di merito.

Senza tornare ora a quell’improisiso, scomolgente intcrvento del card.
Betan al Concilio Vaticano n in cui Licei a assurgere ad esempio di eroica lot
ta per la libertà e la tolleranza religiosa il sacerdote cao Giovanni Hus, dob
biamo ricordate le accorate esortazioni di papa Giovanni Paolo il a un nuo
vo, migliore incontro con la sua teologia, con la sua pssonalità di sacerdote
integerrimo, predicatore evangelico, che deie essue oggetto di studio degli
spi..cklisti, soprattutto dei teologi ccclii, perché gli possa venire attribuito il giu
sto posto tra i riformatori della Chiesa. in questo senso Giovanni Paolo si in
tervenne ndla i iska uflid.ile nell’allora Repubblica Cecosloi acca nel 1990; in
tale direzione andarono gli auguri del Papa nel Simpo4o internazionale tenuto
nel settembre 1993 a &>reuth su Gios anni Hus e nel Convegno Inwmnano
nale ronano tenuto sul Maestro di Praga alla vigilia del Giubileo nel diein
bre 1999.

Dobbiamo ora tornare un poco indietro per meglio illuminare questa
qdi.sflone del smea culpa. della Chiesa e della riabilitazione di Gio. anni Hus.

Nel 1986 a Cracovia sul settimnnle cattolico 23ci ?“%powszecbny ti fu
un interi esito del professoie filosofo Stefan Sii ie,awski, amico personale di
Giovanni Paolo 11, che fin da quando era Vescovo di Cracoi ia segue assidua
mente il settimanale. Mi ricordo che negli ambienti della redazione si disse al
lora che l’intervento era approvato se non suggerito dallo stesso Papa. il filo
sofo spiega che la condanna di Kus era motii ata dal fatto che alcune idee di
Praga erano considane dal Concilio come un attacco d’ordine si ibiito nella
Chiesa e nell’Europa cristiana latina. Tnoltie il pensiero di Hus antidpa in san
aspet le condusinni del Condito Vatkano si. Sarebbe insto allora che il Santo
Padre deddesse di dare inizio a una rei isinne dei proccdimerti con cui Hus
fu condannato al Concilio di Costa”7a perthé, dice Sii Lezasi 5U. «io sono pro
fondamente coni into che T bis non c4pose eresie». TI filosofo pensa poi che sia
corretto nii edere quanto Hus ii influtniato lo ssiluppo del cosiddetto
Us’.irismn [con ovvio riferimento agli aspetti eredcali dello s’ iluppo successi
vo a Hus].

Uintenento di 5’ kaiski trosò una immediata risposta in Com’nudo 1?.’-
In,wm, numero 4 del 1986, rii asta teologica pubblicata allora dall’Istituto Ecu
menico dell” Facoltà Comenio di Teologia Protestante di Praga. Firmava l’in
tenento il professore della Facoltà Comtnio Amedeo Molnun, teologo e sto
rico, il maiore specialista allora di Hus cdi Ussidsmo, morto appena godu
ti i dolci primi s ipori della risoluzione di idluto del 1989 Zslolnmr ricorda lo
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stciclioso benedettino Pacil de \Tooght che, a suo dire, aveva già anticipato nelle
sue conclusioni su Hus le intenzioni di Ss\ ieza\vskt, separando il pensiero di
Hus dai cosiddetti Quattro articoli di Praga [che nei 1419-]420 furono appro
vati dalle assemblee popolari come programma della Rivoluzione ussita e ta
borita]. Molnàr non entra nella discussione, ma rifiuta che Hus possa essere
considerato in modo indipendente o separato dall’Ussit ismo. Tuttavia impor
tante dal suo punto di ista di teologo protestante è la conclusione: «Hus non
ha bisogno di riabilitazione. Non si può distruggere la storia. Una revisione dcl
processo di Costanza comporterebbe al più la riabilitazione della Chiesa Cat
tolica Romana ai suoi occhi e agli occhi di chi ha delle riserve su di essa. Ad
ogni modo nessuna Chiesa può riabilitare se stessa, ma solo può \ ivere del
perdono. Lo specchio collocato davanti ad essa dagli storici, benché non sem
pre senza eri ori, è spesso utile. Voltare ad esso ie spalle o semplicemente fran
tornano implicherebbe solo la fuga dalle responsabilità». -

Se torniamo alle antiche storie ci rendiamo tuttavia conto che nella stessa
Bolla di papa Martino v del 22 febbraio 1418 c’è un ostacolo a qualsiasi resi
sione di giudizi. In essa infatti c’è la formulazione delle domande da fare nel
l’ambito delle dottrine condannate dal Concilio di Costanza. L’interrogato
des e rispondere se creda che le condanne di Giovanni \Vyclif, Giovanni Hus
e Girolamo da Praga (professore laico amico di Rus condannato e bruciato un
anno dopo di lui) emesse sulle loro persone e sui loro libri dai sacro generale
Coticilio di Cost,inza siano state emesse secondo le procedure e secondo giu
stizia e se esse debbano da ogni cattolico essere ritenute e con fermezza dichia
rate tali. «Coloro che con pertinacia attermano l’opposto di quanto premes
so devono essere puniti come eretici o come coloro che sanno di eresia».

E noi che veneriamo Hus come innocente saremmo tutti eretici?

Noti b/oginfico
Romolo Cegna (1925, Alcsindria), conipiuugli studi di filosofia, specializzatosi in

scienze storiche allascuola di Riocil Mansulli. si èimpcgr.ito perpiù di cutanni aPtaga
e a Varsavia in ctii\ità diplomatica, culturale e di muscgn,inieiito unix crsitanio. Ha
pubblicato il \Iaruale delle dottrine -aldcsi nei due volumi Fede ed ei/e>? i’atdcsc nel
Ouattyoc>,ito, \Icdioci-o cristiano e prnitenca vcMae; presso i Accademia Polacca delle
Scicuce è sua l’edizione critica di due opere dcl canoniSta «teutonieus de Bohemias>
Nicola della Rosa Nera. Attualmente collabora col Dipartimento di Scienze Storiche
dcllUnis ersità Statale di Milano.

La richiesta di perdono:
il caso Giordano Bruno

di
Paul Poupard

Ho avuto modo di esprimere una prima valutazione del «caso Giordano
Bruno» il 3febbraio scorso nella prestigioso sede di Citi/tè Cn/to/iL>?, dove ve
niva ptesentato il bel volume Gio; tlnno Bruno ne/l’E:> ropa c’ct Cinquecento di
Saverio Ricci, uno studioso che con competenza e scientiticità di metodo ha
voluto offrirci una esaLiricnte biografia del filosofo nolano. Ho quindi nuova
mente proposto una mia riflessione sLil «caso» Giordano Bruno a NoIa, patria
del filosofo, durante una Tavola Rotonda organizzata, lo scorso 18 marzo, dalla
Diocesi e dall’Utitcito di Scienze Religiose su Giordano Bruno.- una C7’iera si

Vorrei, ora, in questo nuox o contesto, articolare il mio intervento in due
momenti: dappiimna alcune riflessioni sLd ‘ccisO’> Giordano Bruno e sulle ce
lebrazioni tenutesi in occasione del Centenario, cjcnndi una riflessione sull’at
teggiamento della Chiesa nei confronti di un personaggio tanto discusso, alla
luce del più recente Magistero.

1. Alcune riflessioni sul «caso Giordano B;’:jvo’>

Come era più che prevedibile, nell’imminenza del iv centenario del tragi
co epilogo della vicenda storica di Giordano Brcino, conclusasi con il rogo in
Campo de’ Fiori il 17 febbraio 1600, accanto ai dis ersi Convegni ed Incontri,
Mostre e Pubblicazioni, si sono moltiplicati gli interventi dei media stilla vi
cenda e stilla ricorrenza, sia in ambito laico eh caciolieo. La stampa, in parti
colare, ha dedicato molta attenzione all’avvenimento, con interventi di taglio
storico-commernorativo. Ma non sono mancate, soprattutto nella stampa di
ispirazione cattolica, riflessioni su ciò che la Chiesa potrebbe o dovrebbe fare
nel presente rigLiardo al «caso» Giordati.o Brcino. Penso soprattutto agli arti
coli cli padre Giovanni Sale, apparsi su Cn -:/tì Cattolica di gennaio e febbi-a
io. La richiesta di una presa di posizione ufliciole da parte della Chiesa si è, poi,
intensificata sui media in occasione deli’annis cisario, Non sono mancati i toni
polemici e le prese di posizione ideologiche ed ancorate ai ctic/>è anticlericali
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